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Dal nostro inviato 
LECCO — Per una volta, la 
relazione introduttiva la fa 
uno che non è d'accordo e 
che esprime apertamente 
•riserve e perplessità». La 
riunione, del resto, è convo
cata proprio per discutere di 
quelle. Presenti, per tutta la 
giornata, nella nuovissima 
sede sindacale di Lecco, cir
ca duecento quadri CGIL di 
varie categorie, oltre a Pio 
Galli, segretario generale 
della FIOM. 

Al microfono, con il com
pito di aprire l'assemblea, 
Tino Magni, uno di quelli — 
una quarantina — che circa 
15 giorni fa si sono astenuti' 
nella votazione sul docu
mento del consiglio generale 
FLM. 

Tino Magni parla senza 
reticenze e invita tutti a fare 
altrettanto. Spiega le diffi
coltà del momento, la crisi 
dei delegati (una crisi che 
deriva dal fatto che gli vie
ne tolto potere, che in fab
brica non si decide, che il 
sindacato si è anch'esso 
centralizzato e istituziona
lizzato»): ricorda il trava
gliato dibattito dell'anno 
scorso, quando fu preparata 
faticosamente la famosa 
piattaforma dei «dieci pun
ti», una piattaforma 'di cui 
adesso nonsi ricorda più 
nessuno». Il sindacato — di
ce ancora — 'elabora di 
continuo proposte, ma ot
tiene troppo scarsi risulta
ti: Oggi, infine, mentre il 
costo del lavoro in dieci anni 
è diminuito di circa il 10'ó 
ed è aumentata sensibil
mente la produttività, «si 
discute solo di scala mobile, 
dopo che per difenderla ab
biamo fatto anche uno scio
pero generale». 

Altri, dopo di lui, ripren
dono questi temi, e taluni 
rincarano anche la dose. «Ci 

Teso dibattito sull'unità sindacale a Lecco 

Si può aver ragione 
da soli ma poi 
passa il padrone 
sono i presupposti — dice 
un intervenuto — per per
dere questo sindacato di 
classe». 

Un altro riporta — con 1' 
avvertenza che lui non le fa 
proprie — le parole di un la
voratore: 'Meglio un solda
to vivo oggi che tre scheletri 
domani», come a dire che 
nelle fabbriche, anche tra i 
delegati, le spinte a una sor
ta di «resa dei conti» tra le 
confederazioni si fanno più 
sensibili. «La crisi è reale — 
ammette un terzo interve
nuto — ma dobbiamo libe
rarci della nostra rabbia, 
perché all'unità non c'è al
ternativa». 

Già, ma come si difende 
ogfji, in queste condizioni, 1' 
unità del sindacato? C'è chi 
ricorda «i giochetti, le inter
viste, il continuo cambiar le 
carte in tavola» che hanno 
avvelenato spesso il clima 
tra i lavoratori. Ricorre 
spesso la parola «sfiducia»: 
e è sfiducia nei dirigenti, 
nelle stesse capacità del sin
dacato di essere protagoni
sta del cambiamento. 

A prendere la parola nella 
riunione sono in grande 
maggioranza — lo rileverà 

criticamente Galli nelle con
clusioni — funzionari sinda
cali. I delegati delle fabbri
che preferiscono evidente
mente ascoltare. Gli inter
venuti parlano dunque in 
buona misura di sé, del pro
prio lavoro, del proprio im
pegno: si mettono — come si 
suol dire — «un po' in di
scussione». Non e davvero 
un dibattito rituale. 

Cosi, un intervento dopo 
l'altro, si cominciano a fissa
re oltre che i dubbi anche le 
priorità, oltre che le perples
sità anche dei punti fermi. 
Torna il discorso sui 10 pun
ti. E ancora una piattaforma 
valida? aveva chiesto un 
funzionario. Ha senso parla
re della ricostruzione delle 
zone terremotatedel Mezzo
giorno, di investimenti pro
duttivi, di unificazione delle 
gestioni pensionistiche, di 
riforma fiscale, di tetto del 
16 ','ó? Dopo tanti mesi di di
scussione i risultati non so
no esaltanti, anche se non va 
dimenticata la soluzione da
ta al tema delle liquidazioni 
e anche se non va discono
sciuto che in Italia il potere 
di acquisto dei salari e stato 
complessivamente salva

guardato. E allora si, quella 
piattaforma è ancora valida. 
Anche — lo dice nel suo in
tervento lo stesso Pio Galli 
— per un dovere di coerenza 
di fronte ai lavoratori. C'è 
infatti nel sindacato chi è 
convinto che si debba deci
saménte invertire la rotta, 
che va fatto lo «scambio po
litico»? Lo si dica aperta
mente, è la risposta della 
riunione alla CGIL di Lecco. 
Il segretario generale ag
giunto della CISL, Marini, 
pensa che se non si giunge 
all'accordo si dovrà decidere 
a maggioranza? Va bene, 
«ma nelle fabbriche, negli 
uffici, con i lavoratori, que
gli stessi che hanno appro
vato la piattaforma dei 10 
punti». 

Per rilanciare l'unità, dice 
un delegato di fabbrica, «ci 
vuole una politica di fer
mezza, di chiarezza e anche 
di certezza». E una via diffi
cile, dice un altro, «ma di un 
'ritorno a casa' neanche 
parlarne». «L'unità che oggi 
è così minacciata — dice 
Pio Galli — non l'abbiamo 
conquistata con i documen
ti, ma con le lotte. E l'espe
rienza ci ha insegnato che 

senza l'unità si può anche 
aver ragione, ma passano lo 
stesso i padroni coi licen
ziamenti, con la cacciata 
del sindacato dalle fabbri
che». Tutti capiscono cosa 
egli intenda: il Caleotto, Y 
acciaieria dalla quale l'ope
raio Pio Galli fu licenziato 
per rappresaglia insieme a 
tanti altri quasi trent'anni 
fa in un momento di divisio
ne del sindacato, èancora 11, 
a neanche cento metri dalla 
sede della riunione. Anche 
le parole del segretario della 
FIOM non nascono da a-
stratti studi, ma da una 
drammatica vicenda perso
nale. 

Acquista più senso allora 
anche il richiamo di Galli al
la realtà vera delle lotte e 
anche alla coerenza del sin
dacato nel mantenere ferme 
le posizioni discusse con i la
voratori, prima tra tutte, og
gi, la decisione di contrasta
re il ricatto della Confindu-
stria e di battersi per il rin
novo dei contratti. «Poi, 
quando questi saranno av
viati, potremo riprendere 
un ragionamento serio sulla 
riforma del salario e quindi 
anche sulla scala mobile. 
Non è una concessione che 
facciamo al padrone: siamo 
stati noi a sollevare questo 
tema, già tanti anni fa». 

L'obiettivo della Confin-
dustria — dice il segretario 
dei metalmeccanici CGIL 
— è politico: esso riguarda 
il destino stesso di questo 
sindacato. E allora la rispo
sta non può essere data in 
ordine sparso, o a colpi di 
maggioranza nei direttivi, 
ma solo coinvolgendo i lavo
ratori, che dai valori di que
sto movimento sindacale 
sono i veri depositari». 

Dario Vanegoni 

Mondadori & C. sospesi 
dalla Confindustria 
Hanno concluso accordi per il contratto dei grafici - Dietro le ritorsioni la difficoltà a 
tenere unito il fronte padronale - Le trattative con TASAP per i chimici dell'ENI 

ROMA — Le aziende grafiche 
ed editoriali che hanno recen
temente firmato un accordo 
con i sindacati per il rinnovo 
del contrattto del settore, con
travvenendo alle direttive della 
Confindustria, sono state so
spese cautelativamente dall'as
sociazione padronale e rischia
no ulteriori provvedimenti, fi
no all'espulsione. Fra le azien
de «messe al bando» le più im-
f>ortanti del settore: la Rizzoli, 
a Mondadori, la Rusconi oltre 

ad altre imprese meno famose 
ma importanti per il comparto. 

La lettera del presidente del
la Confindustria, Merloni, che 
comunica all'Assografici e alle 
associazioni padronali territo
riali la decisione di sospensione 
cautelativa delle aziende grafi
che è di mercoledì scorso. Alle 
associate che hanno deciso au
tonomamente di avviare e con
cludere la trattativa contrat
tuale con i sindacati, la Confin
dustria contesta di aver agito in 
violazione alledisposìzioni im
partite nel momento in cui l'as
sociazione padronale decise di 
avocare a sé tutte le trattative 
per i rinnovi dei contratti, nel 
tentativo di centralizzare il 
confronto col sindacato e dare 
un colpo al diritto di contratta
zione delle singole categorie, 
ponendo come condizione all'a
pertura del confronto un pre
ventivo accordo sul costo del la

voro e sulla scala mobile. Fu 
una decisione che, nonostante 
il tono arrogante e il tentativo 
di intimidire e dividere il fronte 
sindacale, rivelava non poche 
«debolezze» dello schieramento 
padronale, non poche crepe che 
con il passare del tempo 6ono 
venute a galla. 

Rizzoli, Mondadori, Rusconi 
hanno trattato con il sindacato 
e non sono i soli, poiché 6ono 
state precedute da alcune a-
ziende del settore tessile; Asap 
e Interaind, le associazioni pa
dronali delle aziende pubbli
che, sia pure con differenziazio
ni anche profonde, hanno posi
zioni che 6Ì discostano da quelle 
intransigenti della Confindu

stria, mentre le trattative con
trattuali di alcune categorie — 
i braccianti, i chimici pubblici, i 
bancari — sono ormai avviate. 

Vediamo in breve il quadro 
delle trattative in corso. L'A-
SAP, l'associazione delle azien
de dell'ENI, e la FULC, la Fe
derazione unitaria dei lavorato
ri chimici, torneranno ad in
contrarsi avendo già avviato un 
confronto giudicato positivo sia 
dal sindacato che dalla contro
parte. Negli incontri che si sono 
succeduti dal 19 luglio in poi 
sono stati affrontati alcuni 
punti qualificanti della piatta
forma rivendicativa e precisa
mente sono state prese in esa
me le richieste del sindacato eu 

Uil di Varese: non riconosciamo più 
la Federazione sindacale unitaria 
VARESE — La UH varesina, mille Iscritti, non si riconosce più 
nella Federazione unitaria e lancia pesanti accuse di «accordi 
sottobanco» a Cisl e Cgil. Il motivo — o il pretesto — è nei 
dissidi sorti sulla nomina di un rappresentante sindacale nell'or
ganismo direttivo della camera di commercio. Rinnovate le cari
che, anche i tre sindacati devono sostituire il loro delegato (fino
ra designato dalla Cisl). Ma un accordo non è stato possibile 
perché la Uil pretende la nomina di un suo rappresentante. In 
questo modo, però, sostengono Cgil e Cisl. non si rispetterebbe 
l'esigenza di equilibrio e di rotazione nelle cariche. La Uil, infatti, 
il prossimo anno assumerà la presidenza dell'lnps al posto del 
delegato Cisl. Alla, Camera di commercio dovrebbe andare un 
rappresentante Cgil. 

occupazione investimenti e 
mercato del lavoro; la struttura 
del contratto; l'orario; salario e 
costo del lavoro; l'organizzazio
ne del lavoro e inquadramento 
professionale. L'ASAP si è im
pegnata a presentare al più 
presto al sindacato un docu
mento in cui chiarirà le sue po
sizioni in merito ai singoli pun
ti. L'ASAP afferma in un co
municato che «sono state poste 
le premesse per un negoziato 
serrato; ma chiede «un inter
vento particolarmente concre
to e decisivo del governo» per 
poter affrontare un aspetto 
particolarmente importante 
della piattaforma del sindaca
to: le garanzie per gli esuberi di 
personale conseguenti ai pro
cessi di ristrutturazione. 

Per i braccianti le trattative 
riprenderanno in sede tecnica il 
7 settembre e il 15 e 16 settem
bre in sede plenaria. CGIL, 
CISL e UIL valutano in modo 
positivo gli incontri che si sono 
svolti finora e che hanno per
messo di approfondire le pro
poste del sindacato «senso al
cuna pregiudiziale di ordine 
generale». 

Sempre il 7 settembre ri
prendono le trattative contrat
tuali fra Confapi e sindacati 
per il rinnovo del contratto dei : 
grafici e il 23 per quello dei la
voratori del legno e quelle per il 
contratto dei bancari. 

L'industria italiana tra recessione e ristrutturazione. Impossibile un rilancio senza nuove scelte dello Stato 

Disavanzi per oltre seimila miliardi 
nelle 1176 maggiori imprese italiane 
Il gruppo delle «private» torna a perdere dopo due anni di profitti - Emorragia di 13.572 miliardi per 
gli interessi sui debiti - Le banche hanno ridotto il credito - Quasi trentamila miliardi dovuti ai fornitori 

ROMA — L'indagine di «Me
diobanca» sui bilanci delle 
1.176 maggiori società indu
striali quest'anno non porta 
novità, ma conferme di situa
zioni note. Dopo due anni di 
profitti netti, nel 1979 e 1980, 
il gruppo di 973 imprese a 
conduzione privata registra 
1.746 miliardi di perdite con 
un incremento modesto del
la quota di profitto destinata 
all'aufinanziamento (3.919 
miliardi). Il ritorno del setto
re privato, preso nel suo in
sieme, ad una carestia di 
profitti e investimenti costi
tuisce la «svolta dell'81» (ini
ziata nel 1980 e proseguita 
nel 1982), cioè la scelta di po
litica economica di recessio
ne. 

I dati delle aziende a con
trollo pubblico hanno, in 
questo senso, meno signifi
cato. Le perdite di 203 grandi 
Imprese pubbliche sono state 
di 4.755 miliardi; l'autofi
nanziamento va globalmen
te sotto zero. Tuttavia non è 
possibile prescindere dal fat
to che nell'area pubblica so
no stati parcheggiati tutti i 
settori colpiti da crisi mon
diale — la siderurgia, anzi
tutto — e che nel parcheggio 
entrano, a getto continuo, le 
imprese private decotte. Le 
Imprese pubbliche perdono 
anzitutto «per programma» e 
poi per cause politiche e ge
stionali. 

E' sui fattori che hanno 
potuto influire sulle imprese 
private, dunque, che bisogna 
centrare l'attenzione. 

Ad esempio, la «ricapita
lizzazione»: ha assunto di
mensioni rilevanti, 2.700 mi
liardi le imprese pubbliche e 
2.500 le private, ma non ha 
inciso come ci si aspettava. Il 
61% degli investimenti è sta
to finanziato con questi capi
tali nuovi ma gli investimen
ti non aumentano perché, al 
tempo stesso, le risorse delle 
Imprese vengono diminuite 
In due modi: le perdite di bi
lancio e la riduzione del cre
dito bancario. 

Le banche finanziano or
mai solo il 22,7% dell'attività 
delle 1.176 imprese (per le 
•private» si scende al 21.7%). 
Le Imprese restano superin-
debitate, i «mezzi propri» so
nò soltanto il 17,7% (20,8% le 
•private») ma il credito arri
va per altri canali, non ulti
mi 1 fornitori, i creditori este
ri; le società «collegate». Nel 
1981 il credito bancario è di
minuito, con una crescita 
nominale del 16%, assai in
feriore all'inflazione. Vale a 
dire che nella crisi di risorse 
e di mercato 11 rapporto con 
le banche è diventato negati
vo, anziché un sostegno è ar
rivata una pressione sulle ri
sorse delle Imprese. 

In parole povere, le banche 
hanno portato via risorse 
nette dal settore produttivo. 

GII «oneri finanziari», vale 
a dire 11 coito dell'indebita
mento, sono 'ornati a salire 

nonostante le «ricapitalizza
zioni». Mediamente, un costo 
del 7,2% sul fatturato lordo. 
Le 1.176 imprese hanno pa
gato 13.572 miliardi di inte
ressi ed hanno ricevuto circa 
25 mila miliardi di nuovi cre
diti, 6 mila dei quali sono 
stati però fatti dai fornitori e 
non dalle banche. 

In questa «congiuntura», 
che dura ormai da 24 mesi, 
governo e banche hanno 
dunque tirato il cappio al col
lo della gestione imprendito
riale. Una Confindustria im
bevuta di obiettivi ideologici 
e politici ma impotente ad a-
gire sul piano degli Interessi 
dell'impresa non è stata ca
pace di opporre la minima 
resistenza a questa rapina 
delle risorse disponibili per 
lo sviluppo della produzione. 

L'incremento di fatturato 
è stato modesto: 24% sull'in
terno, 18% sull'estero. Se to
gliamo oltre il 20% di infla
zione, resta un modesto in
cremento del 3-4% sull'in
terno. Era qui che era possi
bile ampliare ulteriormente 
lo spazio di mercato dell'in
dustria italiana, mediante 
una «riconquista del mercato 
interno» in alcune aree (chi
mica, siderurgia, alimentare 
ecc.) in concorrenza con gli 
importatori. C'è inoltre una 
dinamica del mercato inter
no che è stata depressa dalla 
caduta di «domanda» di a-
ziende come l'ENEL e SIP-
STET — sono gli esempi 
maggiori: gì; investimenti in 
altri settori a domanda pub
blica non vanno meglio — 
per il rinvio di ogni soluzione 
durevole sul piano finanzia
rie): Il biennio del «grande in
debitamento» di Andreatta è 
stato anche un blennio di do
manda pubblica frenata. E 
la risposta è nell'arrocca
mento a difesa del capitale 
finanziario a spese delie esi
genze imprenditoriali pro
duttive. ' 

Le 1.176 non sono tutta 1' 
industria italiana. Da dove 
vengono i 29 mila miliardi di 
credito fornitore che queste 
imprese riescono ad ottene
re? Anche da una vasta pla
tea di imprese piccole e me
die che riesce ad avere profit
ti sufficienti da fare credito 
alla grande impresa, a co
minciare dall'impresa pub
blica. Tuttavia, queste com
ponenti «forti» dell'organiz
zazione imprenditoriale non 
hanno voce politica, arriva
no appena al mugugno, alla 
protesta generica e all'azione 
difensiva. C'è un ruolo delle 
organizzazioni della piccola 
impresa, privata o autogesti
ta, che ancora non viene e-
sercitato sulle scelte specifi
che, finanziarie, tecniche, 
amministrative che formano 
il quadro di riferimento della 
gestione d'impresa. La qua
le, spesso, ha i «lacci e lac
ciuoli» che 1 suol dirigenti si 
meritano. 

r. s. 

/ / «commis
sario» già 
in 145 
aziende 
ROMA — In solo tre anni ben 
centoquarantacinque società 
appartenenti a ventisei grup
pi industriali (e con oltre tren
tamila lavoratori impiegati) 
sono state «commissariate». In 
parole più semplici per tutte 

Sueste aziende è scattata la 
egge Prodi» che prevede per 

le aziende in grave crisi l'am
ministrazione straordinaria. 
II quadro dell'intervento è as
sai pesante anche, e soprat
tutto, se messo in relazione al
le pochissime aziende che so
no state riportate a galla. Anzi 
molte aziende di queste cen
toquarantacinque sono state 
liquidate mentre per altre so
no ancora in corso defatiganti 
trattative per una loro cessio
ne. Ma quali sono le dimen
sioni aziendali delle imprese 
commissariate? 11 ventaglio è 
completo. Dalle grandi di
mensioni come la Radaelli o la 
Italconsul, la Maraldi, la Co-
torossi, la Italgas, la famosa 
Ercole Marelli, 1 Itavia (chi 

GRUPPO COMMISSARIO 

RADAELLI 
-• ITALCONSULT 

COTOROSSI 
MACH (procedura 

' terminata nel 1982) 
MARALDI 
LIQUIGAS 
COOP AUSPICIO 
FRATELLI GRANDIS . 
ERCOLE MARELLI 
CARTIERA DI TOLENTINO 
ITAVIA 
GENGHINI 
HELENE CURTIS 
CARTIERA STERZI 
COOP NOVA 
CENTROFIN 
FLOTTA LAURO 
SALVARANI 
ADRIANA GADELLA 
MICHELE AMORUSO E FIGLI 
VOXSON 
SAFAU 
ANDREAE 
COMP. MEDITERRANEA 
PROSPEZIONI 
PAN ELECTRIC 
SIMA 

non si ricorda il suo padre-pa
drone ingegner Davanzali?) e 
poi, ancora la Genghini, la Vo-
xson, la Salvarani e, infine, la 
potente (una volta) flotta 
Lauro. Si passa alle piccole 
imprese che non hanno mai a-
vuto l'onore della cronaca na-

:- Gualtiero Brugger 
. • Luigi Cappugi • 

Carlo Rinaldinl 

- Piergiusto Jaeger 
• Luciano Dori 

Enrico Baldazzi 
Ludovico Pazzagfia 
Giobatta Auxilio 
Renato De Leonardis . 
Basilio Cupaiolo 
Bruno Velani 
Floriano D'Alessandro 
Stefano Podestà 
Giovanni Abbaticola 
Gastone Tacconi 
Roberto Elefante 
Giuseppe Batini 
Giuseppe Contino 
Pierluigi Biagini 
Edoardo Refice 
Emanuele Morrici 
Luciano Dori 
Piero Garavaglia 

Luigi Cappugi 
Mario Boidi 
Enrico Cavallo 

rionale. Vi sono tra le altre an
che alcune cooperative come 
l'Auspicio dei cui sfortunati 
cooperatori, si può ricordare il 
vero e proprio «assedio» del 
congresso della DC colpevoli 
solo di aver affidato i loro sol
di a qualche esponente della 
Democrazia cristiana. 

Per l'acciaio ancora 
guerra tra USA e CEE? 
ROMA — Avvisaglie di «guer
ra» sul fronte siderurgico. Ieri 
l'Istituto americano del ferro 
e dell'acciaio ha comunicato 
che le importazioni negli Stati 
Uniti a giugno hanno supera
to del 5,2 rè le quote dello 
stesso mese dell'anno scorso, 
portando la quota complessi
va di acciaio estero al 22,6*7, 
contro il 16,1 cè del 1981. Co
municando i dati, l'istituto 
protesta per la «concorrenza 
sleale» degli europei, proprio 
mentre a Bruxelles si sta ten
tando — tra non poche diffi
coltà — di mettere a punto 
una proposta comune di «au
tolimitazione» dei. dieci paesi 

della CEE, da sottoporre agli 
Stati Uniti nel negoziato che 
riprende là il 3 agosto prossi
mo. Già ieri la commissione 
europea — presieduta da Da-
vignon — avrebbe iniziato i 
contatti esplorativi con la de
legazione americana. 

Secondo un'analisi con
giunturale delFItalsider, la si • 
tuazione dell'acciaio non ac
cenna a migliorare: lo stato di 
salute del settore è dei peggio
ri, le prospettive di mercato 
sempre sfavorevoli; la reces
sione morde e rende sempre 
più acuta la tensione tra CEE 
e USA. da una parte, tra i sin

ici Berco di Ferrara su 2350 operai 
ne vuole cacciare oltre duecento 
FERRARA — La direzione della Berco di Coopero (Ferrara) una 
delle maggiori fabbriche metalmeccaniche dell'Emilia-Romagna 
12.350 dipendenti, produzione di macchine utensili e di ricambi 
per macchine movimento terra e trattori) ha raso noto ieri di 
voler ridurre rorganico di circa 200 unità in tempi brevi. Nedo 
•tesso incontro l'azienda ha manifestato — motivando ì provve
dimenti di riduzione dell'occupazione con una forte crisi di mer
cato • con un processo di ristrutturazione interna. — dì voler 
attestar* in futuro l'organico a circa 2.000 addetti. 

L'azienda ha inoltra comunicato che non anticiperà più lo sti
pendio al 1.900 dipendenti che da sedici mesi sono in cassa 
integrazione. Domani, sabato, a Coopero al teatro Astra, alla 9 . 
si svolgerà un'assemblea aparta indetta dal sindacato sulla gra
vissima situazione. 

goti paesi europei dall'altra. È 
così che l'Italia «vede nero» 
anche per i prossimi 4-5 mesi, 
nei quali potrebbero aumen
tare d'intensità tutti ì feno
meni negativi che già oggi si 
registrano: aumento della cas
sa integrazione nelle aziende 
siderurgiche, andamenti de
boli e fluttuanti in tutti i set
tori che utilizzano acciaio, 
scorte in diminuzione. 

Ma qua! è stata, in Italia, in 
Europa e in USA la situazione 
del primo semestre di quest* 
anno? Confrontando i dati 
forniti dall'Italsider con quel
li resi noti ieri dall'Istituto a-
mericano, si apprende che nei 
primi 4 mesi le barriere prote
zionistiche opposte dagli USA 
alla penetrazione di acciaio 
europeo hanno funzionato, 
tanto che le importazioni in 
quel paese, ad aprile *82, era
no diminuite del 45 Sé rispetto 
all'estate del 1981. A maggio e 
giugno — evidentemente — 
l'industria europea, come la
menta l'Istituto, è riuscita a 
sfondare. Ma nel frattempo 
continuava a diminuire il con
sumo europeo, sceso negli ul
timi 8 anni del 21 %: a fornire 
il dato è sempre l'Italsider da
to che prevede per i prossimi 
4-5 mesi, in Italia, un calo de
gli acquisti del 20-25%. 

ROMA — Se il livello dell'in
novazione è un termometro per 
misurare la salute di un sistema 
industriale, bisogna proprio di
re che l'Italia ha la febbre. Ve
diamo qualche cifra: dopo la 
crisi petroli fera del '73 c'è stato 
un aumento delle esportazioni 
italiane salite dal 6,1 al 7,1 %. 
Ma questo non compensa il 
peggioraménto del disavanzo 
petrolifero e in più presenta ca
ratteristiche tanomale» rispetto 
a quanto avviene negli altri 
.paesi, industrializzati. Infatti,-
la quota più rilevante delle no-L 

atre esportazioni è concentrata-, 
nei settori a più basso contenu
to tecnologico che dal 38,5% 
del 1973 sono passati al 44% 
dell'81. È calata fortemente la 
quota dei prodotti a tecnologia 
intermedia (passati dal 50 al 
44,5 %) mentre per quelli ad al
ta tecnologia. l'Italia è rimasta 
ferma all'11,5%, una percen
tuale che non cresce ormai da 
più di un decennio. 
' Che significa tutto ciò? Si

gnifica che i settori «maturi» 
hanno dimostrato una grande 
capacità di adattamento alla 
mutata situazione internazio
nale (e questo è un elemento 
positivo), ma testimonia anche 
il rischio di uno «schiacciamen
to. dell'industria italiana. A 

Ci manca proprio 
l'asso vincente, 
una politica 
dell9innovazione 
conferma di questo c'è anche il 
bassissimo indirizzo degli inve
stimenti verso la ricerca: siamo 
allo 0,9% del prodotto intemo 
lordo mentre — per fare degli 
esempi — gli USA sono al 
2,4%, la Germania al 2,3%, il 
Giappone al 2%, la Francia 
all'1,8%. Insomma, sul terreno 
dell'innovazione dei processi e 
dei prodotti stiamo indietro e il 
ritardo rischia di diventare in
colmabile. 
'• Da queste cifre e da queste 
considerazioni prende le mosse 
il documento approvato unita
riamente dalla Commissione 
Industria della Camera: un do
cumento che andrà in aula per 
essere discusso, votato e per di
ventare (è l'auspicio espresso 
ieri nel corso di una conferenza 

stampa) un punto di riferimen
to nell'azione legislativa in ma
teria di politica industriale. Le 
indacazioniscaturite dal lavoro 
della commissione (che ha in
contrato anche amministratori 
locali, sindacati, organizzazioni 
imprenditoriali) sono moltissi
me. Una politica per l'innova
zione — dice il documento — si 
deve basare su tre punti centra
te una più decisa integrazione 
internazionale; l'organizzazio
ne di una .risposta europea» in 
materia di tecnologia e di ener
gia; il r coordinamento della 
pubblica amministrazione per 
giungere ad una programma
zione «orizzontale» o «per fatto
ri; pur non escludendo inter
venti specifici per progetti. . 
. Tradurre in pratica (e in atti 

legislativi) questi punti non è 
certamente un lavoro facile vi
sta anche la «confusione» di 
norme e di interventi (spesso 
occasionali e scoordinati) che 
regolano la materia. Tra le indi
cazioni di lavoro la commissio
ne ne indica tre particolarmen
te importanti: 

gf. Rieq uilibrio della struttu-
" ra finanziaria delle imprese 
e una adeguata ricapitalizza
zione del nostro sistèma im
prenditoriale. \ 
g^ Potenziamento dette in-
" frastrutture convenzionali 
e sviluppo di quelle «avanzate» 
(telematica, banca dati, reti in
formatiche). ' ' 
gf. . Una politica della doman-
***da pubblica come aspetto 
centrale e integrante della poli
tica industriale e riferimento 
affidabile per le scelte di inve
stimento e di innovazione del 
sistema delle imprese. 

L'ultima indicazione riguar
da, infine, la necessità di giun
gere ad una conduzione unita
ria della politica industriale ba
sata sull'innovazione: per far 
questo però bisogna unificare i 
ministeri dell'Industria, delle 
Partecipazioni statali e della 
Ricerca scientifica in un'unica, 
efficiente struttura per la pro
duzione industriale.. 

«Discutere in Parlamento 
l'accordo Eni-Montedison» 

ROMA — Sull'affare ENI-Montedison occorre 
fare chiarezza in-Parlamento. Per questo i com
pagni Andrea Margheri, Eugenio Peggio e Gior
gio Macciotta hanno chiesto al presidente della 
commissione Bilancio della Camera, ai ministri 
per le Partecipazioni Statali, De Michelis e dell* 
Industria, Marcora di fare in modo che alla audi
zione partecipi anche il commissario straordina
rio dell'ENI, Gandolfi. Intanto ieri le Regioni, in 
un incontro al ministero, hanno chiesto garanzie 
occupazionali, riservandosi di dare in futuro una 
valutazione dell'accordo. 

Lo scopo della richiesta comunista «è conosce
re e discutere, nel modo più approfondito, l'an
nunciato accordo tra ENI e Montedison* tanto 
più che, «dopo la tanto reclamizzata privatizza
zione delle azioni detenute dalla Sogam (la socie
tà che possiede il pacchetto azionario pubblico 
nella Montedison, n.d.r.) le vicende del gruppo 
Montedison si sono ulteriormente aggrovigliate 

sul piano produttivo e sul piano finanziario». 
La lettera dei parlamentari comunisti sottoli

nea inoltre che «l'ulteriore esborso di denaro 
pubblico a vantaggio della Montedison, il preve
dibile impiego di tali risorse — dato il permanere 
della grave crisi finanziaria della Montedison 
stessa — egli indirizzi produttivi previsti che, tra 
l'altro, escluderebbero l'intervento delle Parteci
pazioni Statali nel campo della chimica fine e 
secondaria sembrano a noi condizioni inaccetta
bili.. 

Sullo stesso argomento interviene anche il PSI 
con un documento sull'assetto della chimica ita
liana. «L'intesa ENI-Montedison — dice il docu
mento socialista — rischia di risolversi in una 
operazione che potrà alleviare temporaoeaaiente 
i problemi finanziari della Montedison, aggra
vando però ouelli dell'ENI. Sembra necessario, 
quindi, che n governo imponga un accordo globa
le di tutta la chimica». 

t i n i 

FLM: ci vuole un piano 
le macchine utensili 

MILANO — La recessione ha colpito anche l'in
dustria dei robot. In un anno la domanda di mac
chine utensili è caduta del 30 per cento. Le 450 
piccole e medie aziende del settore, un tempo 
uno dei più dinamici dell'economia nazionale, 
hanno lanciato parecchi segnali d'allarme. Alcu
ne — tra l'altro — hanno già chiesto l'ammini
strazione controllata. L'Ucirou, l'associazione di 
categoria di queste industrie, ha preparato un 
disegno di legge perché siano stanziati in tempi 
rapidi contributi finanziari a favore delle impre
se che intendessero acquistare macchine utensili 
di alto livello tecnologico. Sarebbe una vera e 
propria valvola di sfogo. Ma i tempi sono molto 
stretti. Per questo il sindacato ha avanzato una 
serie di proposte. 

La FLM denuncia intanto il ritardo con cui il 

Soveroo affronta i problemi del settore. Le azien-
e italiane si collocano al quarto posto nel mondo 

e l'esportazione è attorno al 50-60% dell'intera 

produzione. Una quota di tutto rispetto. Lasciare 
tutto in mano alla concorrenza straniera, in pra
tica a giapponesi e francesi, sarebbe suicida per 
la nostra economia, sostiene il sindacato. Dì qui 
la necessità di riorganizzare l'offerta industriale 
affidando alle partecipazioni statali e alle azien
de che hanno un grosso patrimonio di competen
za fl'Euwg, la Seleni*, l'Ansaldo) un ruolo statar-
gìco. * 

«Occorrono delle otre e proprie alleanze indu
striali tra le diverse aziende — sottolinea la 
FLM — ed anche degli intrecci proprietari che 
corresponsabili nino sia le imprese pubbliche 
che le imprese private». Ma per fare questo sono 
necessari finanziamenti, un fondo per l'innova
zione tecnologica e la ricerca, la stesura di un 
piano di settore. È questo U punto più delicata 
La FLM ha chiesto ravvio di un confronto con i 
ministri dell'industria e delle partecipazioni sta
tali. ^ ^ 


